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Per anni l’Italia ha dovuto assi-
stere alla fuga di “cervelli”, gio-
vani brillanti attratti all’estero
da lavori ben remunerati e
condizioni migliori di vita.
Ora, l’epidemia da Covid ha
portato una parte consistente
di questo folto gruppo di per-
sone andate via per formarsi e
fare carriera a prendere in
considerazione un ritorno “a
casa”. Nell’ultimo anno, com-
plice lo smart working, in mol-
ti sono ritornati, quasi a sor-
presa. E così il Coronavirus è
riuscito dove i numerosi prov-
vedimenti sul rientro dei talen-
ti avevano fallito: riportare in
Italia gran parte di quei
250.000 giovani che negli ulti-
mi dieci anni avevano deciso
di emigrare.

Del fenomeno dà conferma
uno studio del Gruppo “Con-
troesodo” (che opera senza
scopo di lucro fornendo assi-
stenza fiscale gratuita) che di-
spone di informazioni affida-

bili e tempestive sui flussi di
rientro del capitale umano al-
tamente qualificato in Italia.
Ma quante persone sono effet-
tivamente tornate? Secondo
lo studio di “Controesodo” il
numero dei rientri in Italia nei
primi quattro mesi del 2021 è
in crescita annualizzata di
quasi il 100% e sembra ripor-
tarsi sul trend pre-Covid-19,
aiutato probabilmente dall’ap-
provazione in Legge di Bilan-
cio 2021 di un’estensione delle
agevolazioni fiscali per il radi-
camento. In Puglia, tra genna-
io e aprile 2021, è rientrato
quasi il 5% dei cervelli in fuga
(esattamente il 4,9%) con una
variazione in crescita del 3,3%
rispetto al periodo pre-Covid,
quando i rientri erano invece
fermi all’1,9%.

Il fenomeno dei rientri ave-
va già mostrato un deciso in-
cremento nel 2019, grazie al
decreto Crescita 34/2019, che
aveva previsto, oltre ad un po-
tenziamento delle agevolazio-
ni fiscali, l’introduzione di mi-

sure specifiche per incentiva-
re il radicamento permanente
dei lavoratori. «I rientri sono
cresciuti di quasi l’80% nel
2019 rispetto all’anno prece-
dente - sottolineano France-
sco Rossi e Michele Valentini,
fondatori e coordinatori del
Gruppo -. A conferma della
bontà dei dati utilizzati, que-
sta tendenza trova riscontro
nei dati recentemente pubbli-
cati dal Mef relativi alle dichia-
razioni fiscali del 2019. Il trend

dei rientri nei primi due mesi
del 2020 era incoraggiante,
ma il consuntivo dell’anno ha
visto invece una diminuzione
del 26%». Mentre si nota, ap-
punto, una forte ripresa nel
2021, con una crescita annua-
lizzata di quasi il 100%. Tra le
regioni d’Italia il primato spet-
ta alla Lombardia, che conti-
nua ad essere il polo di attra-
zione prevalente per i soggetti
che rientrano in Italia
dall’estero, con oltre il 40% del
totale, seguita a distanza dal
Lazio. La quota relativa alla
Lombardia scende però nel
periodo Covid-19 di oltre 13
punti, a vantaggio delle regio-
ni meridionali con l’introdu-
zione, a partire dal 2020, di
un’agevolazione potenziata,
grazie alla quale chi trasferi-
sce la propria residenza nel
Meridione (Puglia, Calabria,
Basilica e Sicilia) lo sgravio fi-

scale sale, infatti, dal 70% al
90%. È questo che ha portato
alla Puglia un 4,9% di rientri,
numero molto positivo se si
considera l’iniziale l,9% del pe-
riodo pre-Covid.

Ma qual è il profilo di chi è
rientrato in Italia? Secondo
l’analisi di “Controesodo” du-
rante la crisi pandemica è di-
minuita fortemente la quota
di persone rientrate in Italia
come lavoratori dipendenti.
«La diminuzione è stata di ben
17 punti percentuali - si legge
nel rapporto -. È salita, invece,
l’incidenza dei rientri di lavo-
ratori autonomi (8,4%), ricer-
catori (9,9%) e di soggetti sen-
za occupazione (6,4%). L’au-
mento del numero di ricerca-
tori rientrati è riconducibile
alla chiusura fisica delle strut-
ture di ricerca e degli atenei,
specialmente nei molti casi in
cui l’attività svolta può essere
erogata da remot. Invece, l’au-
mento della quota dei lavora-
tori autonomi ha due diversi
motivi: la maggiore diffusione
di modalità di lavoro a distan-
za, che ha reso possibile per di-
verse figure professionali
mantenere un legame con le
aziende estere trasferendosi fi-
sicamente in Italia, ma pure la
perdita dell’occupazione
all’estero». Rispetto, infine, al-
la provenienza dei soggetti
rientrati in Italia, i dati mostra-
no che, a partire da febbraio
2020, è diminuita la quota di
chi rientra provenendo
dall’Ue, a fronte di un incre-
mento dei rientri da Paesi di
altri continenti.
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Professor Alessandro Rosina,
ordinario di Demografia nella
Facoltà di Economia dell’Uni-
versità Cattolica di Milano,
l’Italia storicamente soffre la
fuga dei suoi talenti verso
l’estero. La pandemia, soprat-
tutto nei primi mesi di que-
st’anno, ha mostrato numeri
incoraggianti, che parlano di
una forte crescita del numero
di rientri dall’estero per moti-
vi di lavoro.

«Diciamo che è cresciuta la
mobilità in generale, ma il diva-
rio tra chi è emigrato e chi è inve-
ce tornato rimane sempre nega-
tivo. I dati Istat, pubblicati l’altro
ieri,diconoinfatti, che tra il2008
e il 2020 i giovani italiani di
25-34 anni che si sono trasferiti
all’estero hanno superato quelli
che sono tornati, con una perdi-
ta netta complessiva per l’intero
periodo di 259mila: 93mila con
al più la licenza media, 91mila di-
plomati e 76mila laureati. Quin-
di, l’Italia ha continuato a perde-
re giovani e laureati, ma è vero
che ora siamo davanti a un feno-
meno molto articolato, che con-
templa sia chi va fuori e sia chi
rientra, e l’impatto della pande-
mia ha cambiato un po’ le condi-
zioni, grazie anche all’impulso

prodotto dal lavoro a distanza e
al fatto che le università abbiano
consentito la frequenza a distan-
za».
Ora, però, sorge il problema di
come riuscire a trattenere i
giovani che sonotornati.

«È necessario soprattutto che
i territori migliorino le condizio-
ni di vita al loro interno, poten-
ziando il sistema del welfare. I
giovani trovano positivo rimane-
re nella propria terra d’origine
perché c’è la rete familiare a cui
possono fare riferimento, ma ci
devono essere le giuste condizio-
ni perché ciò avvenga. Non di-
mentichiamo che spesso si va
fuori dall’Italia sia per il lavoro
ma anche perché ci sono miglio-
ri condizioni di vita, sia in termi-
ni di conciliazione famiglia/lavo-
ro,di assistenza sanitaria, servizi
per l’infanzia e quant’altro. I ter-
ritori che riusciranno a migliora-
re questi aspetti potranno tratte-
nere i giovani, pur lavorando in
aziende che non necessariamen-
te italiane».
Ma in questo modo non pro-
durrebbero ricchezza per il
Paese. Non crede che se questi
giovani, così ben formati, digi-
talmente e tecnologicamente
attrezzati, si trasferissero lavo-
rativamente in Italia, potreb-

bero contribuire in maniera
determinante alla ripresa e
presto cominciare a pagare le
tasse e i contributi necessari a
finanziare il crescente debito
pubblico?

«Diciamo che questo sarebbe
l’obiettivo. Noi abbiamo pochi
giovani, conseguenza della dena-
talità degli ultimi anni, e abbia-
mo anche un tasso di laureati
piùbassorispetto agli altriPaesi,
tutto capitale umano che va valo-
rizzato. E quindi bisogna neces-
sariamente creare opportunità,
sia per attrarre i talenti che se ne
sono andati, sia per dare la possi-
bilità di rimanere pur lavorando
per l’estero. Poi, come passo suc-
cessivo, bisognerebbe fare in mo-
do che il background acquisito
all’estero possa essere speso in
Italia».
Inche modo?

«Contribuendo loro stessi
all’economia del Paese, sia lavo-
rando e pagando le tasse, sia por-
tando le esperienze fatte altrove
in Italia, ma per questo bisogna
che si aprano spazi per far carrie-
ra sia nelle aziende italiane sia
creando un nuovo lavoro con at-
tività imprenditoriali e quindi
far sì che i lavoratori da dipen-
denti diventino loro stessi im-

prenditori».
Ritiene che le agevolazioni fi-
scali introdotte dall’Italia, so-
prattutto per chi rientra nelle
regioni del Sud, abbiano incen-
tivato questi rientri?

«Sì le agevolazioni hanno avu-
to un ruolo importante. Si va fuo-
ri perché i redditi sono sicura-
mente più alti, quindi la possibili-
tà di rientrare non può essere pe-
nalizzante altrimenti non c’è
convenienza. Si attrae il lavorato-
re con un vantaggio, ma poi il
reddito diventa tassa da versare
all’Italia e, quindi, si genera ric-
chezza».
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I rientri degli italiani prima e dopo il Covid
Italiani rientrati per regione in cui si trasferisce la residenza all’atto del rientro in Italia
Valori percentuali.  Anni 2019-2020

I rientri “Pre-Covid” 
vanno dal 2019
al 20 febbraio 2020,

Fonte: Controesodo

quelli “Covid”
dal 20 febbraio 2020
al 30 aprile

Periodo pre-Covid-19 Periodo Covid-19 Delta

Lombardia

Piemonte

56,6 43,3

6,0 6,4

Toscana-
Marche-Umbria

4,6 6,4

Sicilia-
Sardegna

2,2 4,9

Liguria
0,5

Trentino A.A. –Friuli V.G
4,0 3,4

Veneto

4,6 6,9

Emilia-Romagna

5,0 4,4

Lazio

10,0 9,9

Campania

2,5 5,4

-13,3

+0,4

+1,8

-1,1

-0,2

+2,9

+1,2

+1,1

-0,6

+2,3

-0,5

+2,7

Abruzzo- Molise

0,9 2,0

Basilicata-
Calabria
0,3 1,5

1,6

+3,3PUGLIA

4,91,6 ‘‘ ‘‘
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da lavori ben remunerati e
condizioni migliori di vita.
Ora, l’epidemia da Covid ha
portato una parte consistente
di questo folto gruppo di per-
sone andate via per formarsi e
fare carriera a prendere in
considerazione un ritorno “a
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plice lo smart working, in mol-
ti sono ritornati, quasi a sor-
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riuscito dove i numerosi prov-
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2019 rispetto all’anno prece-
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sco Rossi e Michele Valentini,
fondatori e coordinatori del
Gruppo -. A conferma della
bontà dei dati utilizzati, que-
sta tendenza trova riscontro
nei dati recentemente pubbli-
cati dal Mef relativi alle dichia-
razioni fiscali del 2019. Il trend
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del 2020 era incoraggiante,
ma il consuntivo dell’anno ha
visto invece una diminuzione
del 26%». Mentre si nota, ap-
punto, una forte ripresa nel
2021, con una crescita annua-
lizzata di quasi il 100%. Tra le
regioni d’Italia il primato spet-
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zione prevalente per i soggetti
che rientrano in Italia
dall’estero, con oltre il 40% del
totale, seguita a distanza dal
Lazio. La quota relativa alla
Lombardia scende però nel
periodo Covid-19 di oltre 13
punti, a vantaggio delle regio-
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zione, a partire dal 2020, di
un’agevolazione potenziata,
grazie alla quale chi trasferi-
sce la propria residenza nel
Meridione (Puglia, Calabria,
Basilica e Sicilia) lo sgravio fi-

scale sale, infatti, dal 70% al
90%. È questo che ha portato
alla Puglia un 4,9% di rientri,
numero molto positivo se si
considera l’iniziale l,9% del pe-
riodo pre-Covid.

Ma qual è il profilo di chi è
rientrato in Italia? Secondo
l’analisi di “Controesodo” du-
rante la crisi pandemica è di-
minuita fortemente la quota
di persone rientrate in Italia
come lavoratori dipendenti.
«La diminuzione è stata di ben
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nel rapporto -. È salita, invece,
l’incidenza dei rientri di lavo-
ratori autonomi (8,4%), ricer-
catori (9,9%) e di soggetti sen-
za occupazione (6,4%). L’au-
mento del numero di ricerca-
tori rientrati è riconducibile
alla chiusura fisica delle strut-
ture di ricerca e degli atenei,
specialmente nei molti casi in
cui l’attività svolta può essere
erogata da remot. Invece, l’au-
mento della quota dei lavora-
tori autonomi ha due diversi
motivi: la maggiore diffusione
di modalità di lavoro a distan-
za, che ha reso possibile per di-
verse figure professionali
mantenere un legame con le
aziende estere trasferendosi fi-
sicamente in Italia, ma pure la
perdita dell’occupazione
all’estero». Rispetto, infine, al-
la provenienza dei soggetti
rientrati in Italia, i dati mostra-
no che, a partire da febbraio
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